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«In Paesi come la Cina e la Corea del
Sud e in alcune zone dell’India, le
nascite di bambine sono in diminuzione
rispetto a quelle maschili. È solo l’ultima
delle discriminazioni, l’aborto selettivo».
«Una discriminazione high tech». Lo
dice Amartya Sen, economista, premio
nobel nel 1998, ieri a Firenze per
partecipare al convegno internazionale
“Diritti dichiarati, diritti negati”.

Domani giornata mondiale 
per la salute mentale
Tra il 1993 e il 1999 si sono
quadruplicate le giornate di malattia per
motivi psicologici, secondo i dati resi
noti della Caritas in occasione della
giornata mondiale per la salute mentale
che si svolgerà lunedì 10 ottobre. 
Nel mondo si calcola che in 450 milioni
soffrono a causa di una malattia
mentale, con una mortalità altissima:
un milione di suicidi l’anno.

Una donna di 77 anni, I. P., è stata
trovata morta questo pomeriggio nel
suo appartamento a Viareggio.
Dall’appartamento proveniva un
odore sgradevole e i condomini si
sono preoccupati. Secondo il medico
la morte della donna, che viveva sola,
sarebbe stata provocata
probabilmente da una emorraggia
risalirebbe a una quindicina di giorni
fa.

Nel Lazio è a disposizione dei
direttori delle carceri un calendario
che spiega dettagliatamente, giorno
per giorno, le ore in cui i detenuti di
religione musulmana devono pregare
e quando, invece, è possibile
alimentarsi. A spedirlo ai direttori, in
occasione del Ramadam, è stato
l'Ufficio del Garante regionale dei
diritti dei detenuti.

Il servizio di stenotipia del Palazzo di
Giustizia di Napoli non è attivo per la
carenza di fondi e il processo deve
pertanto essere rinviato. Ma il marito
della vittima (morta all’ospedale nel
2001) si è dichiarato disposto a pagare
di tasca sua, purché il processo vada
avanti.  Il giudice gliel’ha vietato.  Gli
imputati (medici e anestesisti) con la
ex Cirielli rischiano la prescrizione. 

Sono venti gli ex soldati nazisti iscritti
sul registro degli indagati della
procura militare della Spezia per la
strage di Marzabotto, avvenuta tra il
29 settembre e il 5 ottobre del 1944
nel comune emiliano, 1836 morti.
Tutti e 20 gli indagati sono accusati di
violenza e omicidio contro privati
nemici aggravati.

Niente fondi per il processo.
La vittima: pago io

Marzabotto, 20 nazisti 
sul banco degli imputati

Donne, quando l’ “high
tech” le discrimina

Muore sola in casa,
la scoprono dopo 15 giorni

Calendario ramadam 
per i detenuti musulmani

La Cirielli può far saltare i procedimenti contro le violenze
della polizia alla scuola Diaz e al carcere Bolzaneto

G8, mercoledì apre
il processo alle torture

Rimettere in discussione
il capitalismo

Ma la decrescita 
è di destra o di sinistra?
segue dalla prima

di Serge Latouche

siste, è vero, una critica
di destra della moder-

nità, come esiste un anti-uti-
litarismo di destra e un anti-
capitalismo di destra. Non ci
si deve stupire che esistano
un anti-lavorismo e un anti-
produttivismo di destra che
si nutrono dei nostri argo-
menti. Bisogna anche rico-
noscere che, nonostante il
bel libro del genero di Marx,
Paul Lafargue, “Il diritto al-
l’ozio” - che resta uno dei più
forti attacchi al lavorismo e
al produttivismo - nono-
stante una tradizione anar-
chica nel seno del marxismo,
riattualizzata dalla scuola di
Francoforte, il consiliarismo
e il situazionismo, la critica
radicale della modernità è
stata più sostenuta a destra
che a sinistra. Se questa criti-
ca ha conosciuto dei buoni
sviluppi con Hannah Arendt
o Castoriadis, che si sono
serviti degli argomenti di
pensatori contro-rivoluzio-
nari come Burke, De Bon-
nald o De Maistre, questa
critica è rimasta politica-
mente marginale. I maoismi,
trotskismi e altre correnti di
sinistra sono tanto produtti-
visti quanto i comunisti or-
todossi. 

Non c’è ragione, ciò nono-
stante, di confondere l’anti-
produttivismo di destra e
l’antiproduttivismo di sini-
stra. Lo stesso vale per l’anti-
capitalismo o l’anti-utilitari-
smo. La nostra concezione
della società della decrescita
non è né un impossibile ri-
torno al passato, né un acco-
modamento con il capitali-
smo, ma un “superamento”
(se possibile pacifico) della
modernità. Per me, la decre-
scita è necessariamente
contro il capitalismo. Perché
se in astratto è forse possibile
concepire una economia
eco-compatibile con persi-
stenza di un capitalismo del-
l’immateriale, questa pro-
spettiva è irrealistica per
quel che riguarda le basi im-
maginarie della società di
mercato, ovvero: la smisura-
tezza e il dominio senza limi-
te. Il capitalismo generaliz-
zato non può non distrugge-
re il pianeta come distrugge
la società. Tuttavia, non è
sufficiente rimettere in cau-
sa il capitalismo, bisogna,
ancora, prendere di mira
ogni società della crescita.
«Anche se una economia
della crescita è figlia della di-
namica di mercato - ha scrit-
to giustamente Takis Foto-
poulos – non bisogna
confondere i due concetti: si
può avere una economia
della crescita che non è una
economia di mercato, ed è
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questo in particolare il caso
del “socialismo reale”» [1].
Così, rimettere in discussio-
ne la società della crescita
implica rimettere in discus-
sione il capitalismo, mentre
l’inverso non va da sé. 

Che esista un immenso
cantiere, in particolare a pro-
posito del fatto che siamo
tutti “tossicodipendenti”
della crescita, non lo nego.
Ragione di più per darsi da
fare risolutamente. Quanto a
pensare, come fanno molti
responsabili sindacali o poli-
tici di sinistra, che i lavorato-
ri sarebbero più intossicati
dei loro rappresentanti e che
sono chiusi alle idee di una
rimessa in questione della
crescita, vi è qui, mi sembra,
una singolare diffidenza nei
confronti di coloro di cui
pretendiamo di difendere la
causa. Il modo migliore di
sapere se è così è ancora
quello di chiederglielo. E’ un
fatto notevole che in Francia
i responsabili politici di sini-
stra, come di destra, abbiano
sempre rifiutato di organiz-
zare un referendum sul nu-
cleare, così come sono oggi
ostili all’organizzazione di
consultazioni popolari sugli
Ogm. Perciò, mentre i gruppi
dirigenti hanno mancato al
loro dovere di trasparenza e
di informazione, mentre la
manipolazione da parte dei
media è massiccia fino all’in-
decenza, il risultato è lonta-
no dall’essere raggiunto. 

Anche se i governi di “sini-
stra” fanno politiche di de-
stra, e lungi dall’osare la “de-
colonizzazione dell’imma-
ginario” si condannano al
social-liberalismo, gli obiet-
tori della crescita, partigiani
della costruzione di una so-
cietà della decrescita convi-
viale, serena e sostenibile,
sanno fare la distinzione tra
Jospin e Chirac, Schroeder e
Merkel, Prodi e Berlusconi, e
anche tra Blair e Thatcher…
Quando vanno a votare [ciò
che consiglio loro di fare]
sanno che, anche se nessun
programma di governo della
sinistra mette in conto la ne-
cessaria riduzione della no-
stra impronta ecologica, è
comunque da quel lato che si
trovano i valori di condivi-
sione, di solidarietà, di egua-
glianza e di fratellanza. Que-
sti valori non si possono fon-
dare sul massacro della altre
specie e sul saccheggio della
natura, e conviene estender-
ne il beneficio alle genera-
zioni future, E’ per questa ra-
gione che la nostra lotta si
colloca risolutamente a sini-
stra. 

[1] Takis Fotopoulos, “Per
una democrazia globale”,
Eleuthera. 

Questo articolo viene con-
temporaneamente pubblica-
to da Carta e da Liberazione.

di Checchino Antonini
Genova  [Nostro inviato]

a scure della Cirielli su
Diaz e Bolzaneto. Se n’è
accorta anche La Re-

pubblica di ieri gridandolo in
prima pagina e recuperando,
in parte, la disinvoltura con
cui, qualche giorno prima,
aveva annegato a pagina mil-
le le clamorose rivelazioni
sulla pistolettata che uccise
Carlo Giuliani e sull’inesi-
stenza della pietra volante
che avrebbe deviato un colpo
sparato in aria. Elementi,
emersi nel processo contro
alcuni manifestanti, che
hanno riacceso le speranze di
arrivare a un pubblico dibat-
timento su Piazza Alimonda
e sull’omicidio di un ragazzo
per mano di un carabiniere
dopo ore di scontri innescati
proprio dai carabinieri che
aggredirono, a freddo e senza
ragione, un corteo autorizza-
to e pacifico. 

Intanto, però, a soli tre
giorni dall’avvio del processo
per le torture nel carcere del
G8, si materializzano, con
l’imminenza della Cirielli, gli
incubi delle vittime e degli
avvocati del Genoa Legal Fo-
rum i quali, già alla vigilia del-
la pausa estiva avevano ten-
tato di lanciare l’allarme sulla
estenuante lentezza dell’al-
tro processo, quello a 28 fun-
zionari, anche alti, che guida-
rono, la notte tra il 21 e il 22 lu-
glio 2001, l’irruzione nel dor-
mitorio del Gsf, la scuola
Diaz. Qui un centinaio di
agenti, con varie uniformi,
tutti mascherati, ferirono
gravemente 84 persone, ne
arrestarono illegittimamen-
te 93, uno di loro finse un ac-
coltellamento e un altro
gruppo mise in scena il ritro-
vamento di due molotov fatte
venire apposta dalla questu-
ra. Fuori, a sbarrare la strada a
legali e parlamentari, il brac-
cio destro di De Gennaro,
dottor Sgalla, che ripeteva il
suo mantra: «E’ una normale
perquisizione». Non era nor-
male niente e non lo sarebbe
stato neppure dopo: i pezzi
da 90 sono stati tutti promos-
si e col massimo del punteg-
gio mentre il Viminale avreb-
be fatto la sua parte per ral-
lentare indagini già difficili su
quella che Amnesty interna-
tional definirà «la più grave
sospensione dei diritti de-
mocratici, in Occidente, dal
1945». Il processo s’è aperto,
finalmente, lo scorso aprile
per essere subito sospeso per
motivi procedurali. Ripren-
derà venerdì prossimo con la
fissazione del calendario del-
le udienze: «Se ne venissero
stabilite almeno 2 a settima-
na – spiega Emanuele Tam-
buscio del Glf – sarebbe un
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segnale di buona volontà».
Ma i tempi sono stretti: se
passasse la Cirielli, erede del-
la Salva-Previti, i reati di falso
e calunnia si prescriverebbe-
ro alla fine del 2008, anziché
nel 2016 e quello di lesioni sa-
rebbe già estinto tra meno di
due anni, a luglio del 2007.
«Paradossalmente – precisa
Giuliano Pisapia, deputato
Prc in commissione Giustizia
– la Cirielli allunga la prescri-
zione per reati minori come
l’abuso d’ufficio o d’autorità,
ma scatterebbe per i “nostri”
la clausola della prescrizione
più favorevole agli imputati». 

Ancora più rapida la sorte
del processo di Bolzaneto de-
stinato dalla “Spazza-proces-
si” a prescriversi fra 21 mesi
abbonando dal giudizio i 44
imputati: poliziotti, carabi-
nieri, agenti della polizia pe-
nitenziaria, medici e infer-
mieri del carcere accusati di
lesioni e abusi sui manife-
stanti deportati nella caser-
ma della Celere, a nord della
città, che un decreto del
Guardasigilli trasformò in
prigione provvisoria per le re-
tate del G8. Camici e divise
che condividono, con i colle-

ghi della Diaz il fatto di essere
tutti «servitori dello Stato che
fecero carta straccia della Co-
stituzione alla quale avevano
giurato fedeltà». Sono parole
scritte dalle reti cittadine di
movimento che condivisero
il percorso del Genoa social
forum (Rifondazione, social
forum, comitati Piazza Carlo
Giuliani e Verità e giustizia,
ecc…) e che chiamano anco-
ra alla mobilitazione in occa-
sione delle udienze della
prossima settimana (mar-
tedì quella contro i 25 mani-
festanti, il giorno appresso
per Bolzaneto e il 14 la ripresa
del caso Diaz). 

«La legge Cirielli è uno dei
buoni motivi per far cadere
questo governo prima della
sua scadenza naturale», dice
a Liberazione, Vittorio Agno-
letto, all’epoca portavoce del
Gsf e ora europarlamentare
Prc, ipotizzando per tutti
processi un percorso a tappe
forzate per arrivare almeno a
una sentenza di primo grado
che «sarebbe un importante
riscontro giuridico di quello
che abbiamo sempre denun-
ciato». Sul piano politico è
evidente la necessità e l’ur-

genza di una vera inchiesta
parlamentare, con pieni po-
teri, che da anni spicca al se-
condo posto dell’ordine del
giorno del senato e che il car-
tello di comitati di parenti
delle vittime di piazza, di
stragi e di mafia (www. reti-
invisibili. org) tenta di far as-
sumere nel programma del-
l’Unione. Venerdì, proprio da
Genova, lo stesso Fausto Ber-
tinotti, interpellato da don
Gallo e Giuliano Giuliani, ha

ricordato che «l ripristino di
una verità repubblicana» è
uno dei punti non negoziabi-
li. Perché la verità sui fatti di
Genova ha a che fare con la
salute della democrazia nel
nostro paese e un’inchiesta
cercherebbe di capire «se la
rottura dell’ordine democra-
tico, in quei tre giorni – con-
clude Pisapia – sia stata deci-
sa da forze sovranazionali,
dal governo o solo dai vertici
del Viminale».

Bilancio positivo per la tre giorni del Forum ambientalista

Genova, una festa “ospitale” 
per i conflitti ambientali
Genova  [nostro inviato]

imby, not in my back yard. Vuol dire
“non nel mio giardino”. Qualcuno in

città – il grande giornale di qui ci ha fatto di
recente una prima di cronaca – sostiene
che i comitati di cittadini che si
oppongono a inceneritori o cavalcavia
siano Nimby. Negli States è sinonimo di
egoismo sociale, i Nimby non vogliono, ad
esempio, una discarica ma non gli
importa se poi la fanno un po’ oltre quello
che ritengono sia il loro cortile. Non è il
caso di Genova dove comitati ce ne sono a
iosa visto che la città è assediata da
conflitti ambientali ma «si sono messi in
rete – spiega Antonio Bruno, 59 anni,
insegnante ed esponente di spicco
dell’area rosso verde - partecipano alla vita
della città e, quando parlano formulano
proposte concrete». Piani di
ammodernamento contro la Tav, progetti
di riuso del 60% dei rifiuti solidi contro
l’inceneritore, oppure ipotesi di mobilità
urbana sostenibile contro la “gronda”,
gigantesco cavalcavia che potrebbe
sovrastare il Ponente cittadino per un
inutile, secondo studi Ansaldo, raddoppio
dell’autostrada che collega l’est con l’ovest
della Liguria. Un inceneritore dovrebbe
sorgere dietro le colline di Sestri, Renzo
Piano vorrebbe ridisegnare il porto,
raddoppiare l’aeroporto e c’è chi pensa a
una penisola artificiale davanti
Sampierdarena per un nuovo polo
petrolchimico e l’immancabile
inceneritore. Quanto al piano energetico
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regionale quello che pare interessare di
più è di infilarci una centrale turbogas,
come quella di Brescia che farebbe piovere
diossina e si aggiungerebbe a inquinare
sulla linea di costa alle centrali a carbone
di Spezia, Vado e Genova. In città, poi,
sembra inverarsi una perversa tendenza,
al centro come in periferia, quella di
scavare giganteschi parcheggi sotto le rare
aree verdi. Spicca il caso del Parco
dell’Acquasola, difeso da un presidio
campeggiante, dove le ruspe andrebbero a
insistere sui camminamenti del ‘600 del
cimitero dei genovesi uccisi dalla peste.
«Altro che Nimby, è che la Liguria è una
terra di conflitti ambientali innescati dal
centrodestra e che condizionano settori di
centrosinistra», chiarisce Ciro Pesacane,
napoletano di 49 anni e responsabile
nazionale del Forum ambientalista che
proprio a Genova ha promosso una festa
di tre giorni all’ombra del Palazzo Ducale
(finirà oggi con un dibattito sui beni
comuni) per dare voce a quei conflitti
intrecciando al vivace dibattito locale la
necessità di scrivere dal basso pezzi
importanti del programma dell’Unione. Al
fondo c’è la medesima questione
democratica che avvolge la questione
sociale in questa fase. Non solo perché
«rischiamo di diventare il primo paese
dell’Ue per un centinaio di inceneritori
costruiti in un deficit di democrazia, senza
nemmeno interpellare le popolazioni»,
dice Federico Valerio di Italia Nostra, ma
perché «molti dei 15mila attivisti di
movimento sotto processo sono cittadini

di Acerra e di Scanzano», ricorda ancora
Pesacane. Non è un caso se la festa s’è
aperta venerdì, subito dopo l’incontro con
Bertinotti, con un dibattito animato da
don Gallo, Caruso, Lorenzo Guadagnucci,
Giuliano Giuliani. Il tema era quello del
passaggio dalla democrazia autoritaria a
quella partecipata. A pochi passi da lì si
svolgeva lo psicodramma del centrodestra
con Lunardi, piccato per non essere stato
invitato al Salone nautico, anticipava
Scajola, ras locale di Forza Italia, sullo
stato dell’arte delle grandi, devastanti,
opere da fare in Liguria che tentano anche
pezzi di centrosinistra negli enti locali. Il
giorno dopo, ieri, è iniziato alla festa il
confronto sul programma nella speranza
che, l’eventuale cambio di maggioranza,
sviluppi non solo capacità d’ascolto ma
veda l’irrompere dei movimenti a
«contrastare i residui di sviluppismo»,
segnala Roberto Mustacchio, capogruppo
Prc a Strasburgo. A segnare un
mutamento di paradigma potrebbe essere
l’abolizione del ministero dell’Ambiente.
«Al suo posto – suggerisce Patrizia
Sentinelli, della segreteria nazionale Prc –
potrebbe nascere il ministero dei beni
comuni, perché la questione ambientale
chiede discontinuità con le politiche
liberiste, anche nelle versioni di
centrosinistra. «Ci sarà bisogno di
movimenti, e che questi non abbiano mai
“governi amici” né nazionali, né locali»,
conclude l’assessore regionale
all’ambiente, Corrado Zunino (Prc). 

Che. Ant.

Bruxelles
Costruire 
una rete europea 
dei lavoratori/trici
del sesso

avoratori e lavoratrici del
sesso, e transessuali, di

una ventina di paesi europei
a convegno nella capitale
Ue, per difendere i propri
diritti ed esaminare un
fenomeno, quello della
prostituzione, che ogni
giorno di più s’intreccia con
il dramma dell’immigrazione
e il peggioramento delle
condizioni di vita. Sono
questi i temi al centro di una
conferenza in programma il
prossimo weekend a
Bruxelles, per creare una
“rete europea dei
lavoratori/trici del sesso”,
stilare un manifesto ed una
dichiarazione. Un obiettivo
ambizioso, mai esplorato
finora a livello comunitario,
organizzato da
un’associazione olandese
(Icrse), composta da «sex
workers, non-sex workers,
donne, uomini e
transessuali, di vari paesi
europei». L’incontro vuole in
sostanza «porre i diritti del
settore nell’agenda Ue»,
tramite un evento che punta
a tre obiettivi operativi:
«discutere le modalità in cui
le richieste» avanzate
possono essere raggiunte,
«sviluppare strategie per
creare una coscienza
politica e pubblica»,
«costruire alleanze che
diano vita ad una forte e
cooperativa rete di sex
workers in Europa».
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Cara Nora ti giungano 
i sentimenti di cordoglio 

e solidarietà umana 
per la perdita 

del tuo caro babbo
Pino Tagliazzucchi

una perdita grave 
per il movimento operaio 
e per gli internazionalisti

Rossana Montecchiani, 
assessore lavori pubblici

comune di Jesi
Sergio Ruggieri, 

coordinatore provincia 
di Ancona - S. In. Cobas

filo

Lotta per la casa. Storie di contratti stipulati su foglietti di carta e a patto che di mese in mese l’intestatario cambi
Residence Roma, italiani in emergenza abitativa, ospitati a carico del comune,
senegalesi che pagano regolarmente l’affitto e una moltitudine di altri
di Giada Valdannini

aria è satura di tensio-
ne, l’esasperazione co-

sì palpabile da non lasciare
spazio all’interpretazione. 

Eppure, tutto intorno a
Residence Roma, la vita sci-
vola lenta come se tutte
quelle storie di uomini e
donne contassero poco nel-
l’equilibrio di una città eter-
namente distratta. Dopo la
manifestazione del 22 set-
tembre, i riflettori si sono
spenti, i giornalisti dileguati
e alle famiglie non è rimasto
altro che fare i conti con la
paura. Quella di restare sen-
za un tetto che, sebbene
malsano, è la loro unica pro-
tezione. 

Intanto, dentro i palazzi
capitolini si tenta di trovare
una soluzione al rompica-
po, per evitare a quasi 800
persone un pressoché im-
mediato sgombero e garan-
tire loro un’alternativa de-
corosa. Tutto ha avuto ini-
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zio quando la proprietà del-
la struttura ha intimato agli
inquilini di fare le valige; da
un giorno all’altro, i primi di
settembre. La data per lo
sgombero avrebbe dovuto
esser il 30 scorso ma a segui-
to della mobilitazione, pro-
mossa dai residenti senega-
lesi, dall’associazione 3
Febbraio e dal Coordina-
mento cittadino di lotta per
la casa, il rischio è stato
scongiurato. Ma è giusto
una tregua. 

A Residence Roma coesi-
stono storie molto diverse,
tutte accomunate dal disa-
gio. Ci sono gli italiani in
“emergenza abitativa” –
ospitati lì a carico del Co-
mune – i senegalesi che pa-
gano regolarmente l’affitto
e una moltitudine di altri
cittadini stranieri “sotto il
giogo della proprietà” che
impone loro “affitti salatis-
simi, garanzie zero e condi-
zioni igieniche disumane”.
Il primo aspetto che ti sor-

prende quando arrivi a Re-
sidence Roma è riuscire a
sentire il profumo di cucine
di terre lontane nonostante
il tanfo dell’immondizia ab-
bandonata nei cortili o get-
tata negligentemente ac-
canto al vano scala. «Da me-
si – raccontano gli abitanti –
il titolare del Residence ha
sospeso le pulizie per in-
durci ad andare via senza
opporre resistenza». Ma il
paradosso è che i residenti
non hanno la minima in-
tenzione di alzare le barri-
cate, “purché venga garanti-
ta” loro “un’alternativa”. Ad
assicurarcelo sono i senega-
lesi, la comunità più nutri-
ta, che vive da anni nel com-
plesso. Di loro, è persino la
gente del quartiere a parlare
bene: «E’ ignobile che ven-
gano sbattuti fuori in questa
maniera. Specialmente loro
che hanno sempre pagato
puntualmente». «Facciamo
ogni mese un fondo cassa
per pagare l’affitto – ci assi-

cura un senegalese di 28 an-
ni – Altrimenti sono guai. Ti
vengono a bussare e giù con
le minacce». Dentro ogni
monolocale: una stanzetta
con angolo cottura e bagno,
vivono mediamente cinque
persone. Una col permesso
di soggiorno – cui la pro-
prietà fa il contratto – e gli
altri perlopiù irregolari. A
complicare la faccenda la
questione dei contratti “sti-
pulati su foglietti di carta” e
a patto che “di mese in mese
l’intestatario cambi”. Per
evitare – spiegano i migranti
e ci confermano dal Coordi-
namento di lotta per la casa
– che «un giorno gli inquili-
ni possano rivendicare una
qualche forma di continuità
dell’accordo di locazione». 

Camminando tra gli edifi-
ci ci si sente gli occhi punta-
ti addosso: gli abitanti del
Residence non sono abitua-
ti a ricevere visite. Ai topi
morti nel cortile, nessuno ci
fa caso. Tanto più che spes-

so se li vedono salire fino a
casa, “quando affamati,
vengono a cercare cibo nel-
le abitazioni”. 

«E’ terra di nessuno – di-
cono le persone con cui par-
liamo - Pure la polizia evita
di metterci piede». All’inter-
no della palazzina A cono-
sciamo Giovanna, una don-
na italiana, madre di una ra-
gazza poco più che venten-
ne. Qualche giorno fa ha mi-
nacciato di gettarsi nel vuo-
to se l’avessero allontanata
da casa senza offrirle un al-
tro riparo. E’ al residence da
15 anni, “in emergenza abi-
tativa”, e sua figlia è pratica-
mente cresciuta lì. Non ci
stanno a passare da un resi-
dence all’altro e chiedono
l’assegnazione di “una casa
vera”. 

Dal canto suo Nicola Gal-
loro, delegato del sindaco
all’emergenza abitativa,
cerca di calmare gli animi.
«Entro febbraio ricolloche-
remo le famiglie a carico del

Comune, cercando di ri-
spettare la scelta di quelle
che non desiderano passare
in un altro residence. Delle
600 cui sovvenzionavamo
l’affitto, siamo riusciti ad al-
loggiarne circa 500». Per i
migranti residenti nella
struttura, però, non si
preannuncia un autunno
sereno: il Comune avrà dif-
ficoltà a trovare un’alterna-
tiva anche per loro. E pensa-
re che i senegalesi sarebbe-
ro disposti a cercarsi casa,
ma le difficoltà sono imma-
ni. Dagli affitti troppo cari,
all’ostinato timore di chi re-
puta la loro pelle “troppo
scura”. Prima di lasciare il
Residence incontriamo una
donna minuta: «Hanno
chiuso i manicomi – butta lì
provocatoriamente - poi
hanno creato strutture co-
me queste. E dopo decenni
di degrado e umiliazioni
vengono a tirarti fuori: vor-
ranno vedere che effetto ha
avuto sulla nostra mente».

GENOVA, 2001. CALCI A UN MANIFESTANTE.  LE AZIONI VIOLENTE DELLA POLIZIA DURANTE IL G8 REUTERS

Manifestazione 
a Sassuolo 
Diritti sociali,
equo canone 
e democrazia

eri a Sassuolo (Modena) il
corteo che si è formato

intorno alle 16 era composto
da almeno un migliaio di
persone che chiedevano
casa e diritti sociali, equo
canone, democrazia. Le voci
che rimbombavano nel
corteo erano quelle di
persone che non
accettavano l’idea di
trovarsi private di diritti
acquisiti e che aspettano
giustizia anche dalla
sentenza che verrà emessa
dal tar il 27 ottobre. Ma la
convenzione comune dei
tanti presenti era che al di là
delle legittime rivendicazioni
attuate in sede giudiziaria
l’unico elemento che potrà
far recedere la giunta di
centrosinistra da questa
scelta scellerata sarà il
proseguire un percorso di
lotta. Alla manifestazione ha
aderito il Prc regionale e le
varie federazioni emiliane.
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